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TORINO 25 FEBBRAIO. 
Ai nostri fratelli delle pruvincio piemontesi, a coloro 

che vengono liberi e gagliardi a partecipare la jjoidra 
gioia, che "pure e la loro, noi volgiamo il saluto dal 
cuore secondato da parola seenni. Ad essi, senza tema 
di nota d'adulazione, noi indirizziamo il nostro pensiero, 
perchè falli per intenderlo; oggi che essi vengono a fe­

steggiare concordi la nuova era che surge pel nostro 
jiaeso, e che promette C avveramento de' destini italiani. 
Ad essi l'amplesso fraterno, ad essi, che serbando l'in­

genua e forte virtù, retaggio dei luoghi che fortuna pose 
lontani dalle servili adulazioni, dallo mercato abbiettezze, 
dalle brigale corruzioni, onde spesso le gran citili sono 
palestra, seppero mei ilare il maggiore de' boni, l'altis­

sima delle larghezze d'Iddio , la libertà del pensiero e 
il diritto di agitare la cittadina parola in guisa efficace 
a pro della nazione, a decoro di quest'Italia, che alla 
perline sorge, dall'origliere de' suoi fiacchi riposi , e si 
pone tra gli ellieaci popoli del mondo. 

E sorge non per commovimenti arcani di selle; ma 
per accorta e sapienti) volontà di principi, i quali, da 
pochi in fuori, intendono che raccomodarsi­al prepo­

lente procedere delle idee, è fortificare, non immiserire 
la propria potestà. Principi che non tolgono l'aria e la 
luce a chi sente il proprio difillo e lo promulga; che 
vogliono regnare con l'affetto, guidare ed essere illumi­

nati.'Sicché,'voi, nostri fratelli, unendovi, slrelli dal so­

lenne carico che novellamente vi onora a cooperare al 
vero beneficio della patria comune, avete a considerare 
i nuovi doveri che appunto gli acquistali dirilti v'im­

pongono. 
E perchè codesti diritti possiamo trasmettere a' nostri 

figli, e siano fondamento di futura prosperità, si con­

viene badare clic l'esempio delle male arti onde spesso 
Ira gli stranieri restano guasti i reggimenti rappiesenta­

tili, non meltano ira noi le abbonite barbe. (Covandoci 
di quanto avviene negli siali a noi prossimi, e facendo 
tesoro anche dell'esperienza da altri a noi procacciata, 
potremo fuggire qnegli slorpi che sposso sconciano le 
migliori istituzioni. 

Noi non serviremo per ciò alle meschine ambizioni di 
chi primeggiava servendo, se ora per avventura si pen­

sasse di fare allo slesso modo governando. Noi non ab­

biamo a secondare uè chi ci piaggia, uè chi ci promette; 
ma si trascegliere, fra i buoni gli ottimi, Ira quelli che 
vollero in altri tempi il bene, quelli che pure Irovaron 
modo di diffonderlo. Dobbiamo mostrarci degni di quel 
luogo in cui ci pose l'Italia, che ora volge a noi i pen­

sieri del suo futuro, e che tra perigli, paure e pluriuso 
battaglie, con insolito esempio conquisto ciocché lo stra­

niero da sì gran tempo le aveva rapito. 

Alessandria, Torlona, Gasalo, province e cilia educatrici 
di animi gagliardi, lolle avrebbero diritlo a lunghe pa­

role. Ma queste meglio usciranno da dalia ditta, quando 
Né dobbiamo tener per lievaJ^iiostro piemontese risor­ | col loro sonno tini nuovo.ordimento,politico» laaostre 

gimento politico perchè non fu'conteso fra il sangue, uè 
agitato ira riazioni desolale. Figli lutti d'una sola terra, imi 

terre favelleranno coti la voce di quegli uomini che fra 
noi le rappresenteranno. E per esse la nostra Torino non 

lagrimiamo pensando quanto coste in altri stali. (pianto ■ sarà già centro di potere cieco e materiale, ma sì ac­

costi di presento ancora. Ricordiamo con solenne e pie­ cogliendo tolte le forze intclictiuali per quanto è vasto 
tosa riconoscenza quei tanti martiri inascoltati, che in­ ! il nostro regno, presidio morale e guerriero della pcni­

augurai'ono in addietro coi loro proponimenti, l'era i sola, risponderà alla estrema ed eroica Sicilia, sicché 
che ci fa lieti. Noi paghiamo nel segreto del nostro cuore | dall'ini capo all'altro d'Italia sarà uno il pensiero, con­

largo tribolo di lagrime a quei generosi. i quali non im­ , corde In possa e comune­ la gloria. Dimodoché lo slra­

pnurili dalla durezza d'altri tempi, osarono seulire e vo­ | niero abbon'oiito dai noslri priucipii vilali, u'drà ca­

lerò, allorché ciò s' ascriveva a colpa, e che in mezzo j dorè le vecchie arti con le quali per tanto tempo rid­

alle amarezze dell' esiglio morirono senza che l'aureola j sci va a scmiiinellere i \arii siali italiani, a invelenirli l'ini 
dell'esito scendesse ad incoronare la loro impresa. Oli! contro l'aliro, e a cavar prolillo dalla loro discordia, 
venga almeno la loro memoria a nobilitare le nostro pò­ l Sì, col risoluto contegno, getteremo ila noi il tizzo 
vere parole, e s'abbiano dai risorti fratelli onore di li­ ' della discordia. Indarno gì' incilnmeiili e le calunnie voc­

bere ricordanze. | ranno linliainniarc le antichi' sventure; perchè noi vi­

Nè vi paia strano, o fratelli, se alle prossime gioie ' giloromo con armala cura i nostri diritti. Staremo contili 
noi uniamo .qualche mesto pensiero. Imperocché troppo a chi per truppa precipitauza volesse per avventura al' 
sappiamo che ne' gaudi popolareschi, è molesta la voce . fievolire la nostra causa, ma pugneremo del pari contro 
che modera ed ammonisce, ma tuttavia necessaria. E | coloro che immemori delle cagioni de'noslri dolori, ci 
l'inameno incarico noi abbiamo assunto, perchè nulla j persuaderanno la vigliacca tolleranza. Il nostro Ile è con 
andasse obiilialo in sì memorevole giorno. l noi; con esso Dio, i suoi, e i noslri diritti; uè tranello 

Nel quale ci è di dalo salutare le varie province clic I diplomatico, né pulitici aggiramenti varranno più a .strap­

so no l'orgoglio de'nostri cuori, l'invidia do'punici co­ ' parceli. La libertà d'dalia è ctmsaci'a'a dal pensioni e 
muni. Provincie che lauto Conferirono a quell'onorato I dal sangue; la si eomballe, la si consegue con Ingioia 
nome che fece granile il Piemonte, anche in tempi nei I presente a Torino, a Firenze, a Napoli ; trionferà in breve 
quali tutta Italia era ancella. 

Quella gagliarda Savoia d'Umberto I, che tanto ebbe 
a patire dalle invasioni forestiere, e che ora salda come 
le sue rupi vigila le nostre, chiuse, è nostra sorella di 
cuore, la più antica gemma della libera corona, l'i la 
veneranda (ìonova, alla quale Dio concedeva eterna gio­

vanezza di nobile co­aggio, (ìonova che noi diremmo la 
patria degl'impeti generosi, delle magnanimo imprese; 

nella eroica Sicilia, ove Ruggero Settimo compila con 
la pace l'opera eccelli della pugna. La si vince p< rlino 
questa causa, coi terrori onde il Lombardo­Vendo sconta 
i falli non suoi, ove i noslri fratelli durano l'ultima prova 
con quella terribile rassegnazione che è ben più diffìcile 
della rivolta E poiché, come s'usava ne'conviti egizii, 
so la memoria non ci falla, venimmo ricordando, e mo­

strando il cadavere a turbare la gioia della lèsta, pu«­a 
il nostro trascorso esser almanco fecondo d'un qualche quella Genova che con isquisilu italianità d'intendimenti 

oggi non è qui interamente lieta, uè tutta, perché altri \ pensiero por quelli che oggi interamente tripudiano. 
fratelli, villanamente oppressi, invocano e senza piangere 
aspettano. 

Noi vorremmo venirvi ricordando tutte, o nostre Pro­

vincie sorelle, perchè ditte memorevoli per glorie anti­

che, per falli egregi, por virtù generose. — La tenace 

LO STATUTO TOSCANO 
La predizione di Napoleone si va compiendo. L'uomo 

fatale dallo scoglio disonorato divinando l'avvenire after­

Sardegna, ogni nostra terra piemontese ha il suo luogo " l l l>il l'1,l> ; l l l i l "u ' l i l , ,o i s , ' i ;ol° l'Europa, campo delle 
nella storia, ogni paesello lu («limonio di altissimi falli. ! « J ' " ™ ^ «' morali sue battaglie sarebbe siala o repub­
. , . , . ,. , , , . . , . i blicana o russa. La forma repubblicana contempcrandosi 
L epiche pianure di Marengo vedevano agitarsi le sorti | c 0 , l a I m m a r c h i c i l > trionfa in tutla Europa. 1/ Inghillerra, 
dell Europa, e la fuga svergognala dell'aquila moribonda, j madre delle costituzionali libertà, depone ogni anno qual­

II montuoso Monferrato, l'equestre l.omelliiut, la munita | elio lembo della sua aristocratica seste; Francia raccoglie 

APPENDICE 

A TUTTI I FRATELLI 

VENUTI A TORINO DALLE PROVINCE 

A FESTEGGIAR LA COSTITUZIONE 

SALITE. 

Benché io non sia naia in Torino, il tempo che ci soggiorno 
• tu volontà elio lio di soggiornarvi ancora, massime dopo la 
costituzione, mi danno un cerio diritlo di cittadinanza. Del resto 
ho tutte lo abitudini d'un buon Torinose. Vado regolarmente al­

meno una volta alla settimana a fare la mia visita al Po, e (piando 
ingrossa, due volte al giorno, non tornandomene a casa prima 
•l'estere stato mia mezz'ora a contemplarlo; s>e si la una piccola 
illurainazìono, non lascerei por tutto l'oro del inondo di far un 
paio di giri intorno al palazzo di Madama, quand'anche piovesse 
11 secchie; se odo trombettar un postiglione, e scampanellar ad 
l m tempo all'albergo di .Voltura, o se è onduli) un gallo dal ledo, 
accorro tosto, e mi confondo alla moltitudine che si accalca in 
gran numero attorno ai forestieri che smontano dalla carrozza, 

o alla povera bestia clic dà gli tillimi traiti. Solo in ima cosa 
non son (raccordo con gli abitanti indigeni della capitalo, ed è 
che credo potersi nel (eatro regio, quantunque in casa del Ile, 
far un po'd 'al legria, specialmente, (piando il Ite la star allegro 
il suo popolo co'suoi liberali e spontanei editti. Tutto questo ho 
voluto prenietlerc, acciocché nessuno ai pensasse­ che io mi ar­

roghi un diritlo che non l io, se a guisa d'un padrone di casa 
vengo incontro a voi, mici ottimi provinciali, per farvi anch'io 
tutti gli onori che posso. La prima cosa, come scrittore di ap­

pendici teatrali, ini corre debito di farvi un cenno sui nostri 
teatri grandi e piccoli, chiari ed oscuri, perchè prevedo che una 
buona parto di voi, per ripararsi dalla brezza nullum», o l'orse, 
chi può indovinarlo? dalla pioggia o dalla neve, sarà costretta a 
cercar in essi un rifugio. Ho detto che sou quasi torinese, ma 
non padrone di casa; perciò non mi accusorete d'inospitalità, so 
non posso imitar l'esempio che da alcuna delle nostre province, 
per esempio da Casale, ci venne dato nell'occasione del coiigrcs­o 
agrario, facendovi preparare un letto e una posala alla mia ta­

vola. Fortunato chi non trovando più luogo negli alberghi pub­

litici , potrà togliere a pigione una camera da un proprietario 
eh», almeno in grazia della costituzione, non lo mandi a casa 
squattrinato! Del teatro regio avrete sentilo a parlar più volte, a 
potrete benissimo conoseerlo, se mai deste una scorta a queste 

appendici lìlii ha voglia di parlai e più che d'altro, vada a questo 
teatro; ma se desideraste di vodeie , provvedetevi d 'una buona 
lanterna ; che lo troverete più scuro dei vostri oscurissimi di 
provincia, (ani la compagnia reale parecchi di voi avran già 
l'atto conosccma nelle visite autunnali che alla vi fa. l'orso vi 
troverete qualche cambiamento, perché con le riforme ha len­

lato di riforniiii'si anch' essa ; ma per riformarsi veramente­, ha 
bisogno della costituzione. Vedreto però sempre i medesimi at­

tori , perchè una compagnia, rome un governo, può riformarsi, 
senza cambiar le persone, liceo (pianto succedo appunto nel 
nostro paese. Leggi nuove e uomini vecchi. Qual meraviglia so 
si vedono ancora molti degli antichi abusi? se non si vuoto eh» 
il soldato sàa cittadino, e si proibisce che il sig. Favata l'accia 
cantaro da' suoi cori gì' inni che son più cari al popolo ! Che 
scompiglio nei noslri stati, se a dar un senso allo riforme non 
succedeva la «(istituzione ! Ottimi provinciali , voi intenderete 
queste cose l'orse meglio di me; poiché , chi sa (piante ve no 
toccherà di vedere nelle vostro province! Son certo che vi sa­

ranno alcuni i quali vi crederanno (unti giacobini, perchè ve­

nite a Torino a festeggiar la costituzione. Non dico adesso, so 
sia un sindaco, o un parroco, o un giudice , ma è certo che 
molti di voi avrete trovalo non pochi contrasti per ottener che 
si ordinassero le vostre deputazioni. Quando poi si fu detenni­
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la gloriosa eredita dell' ollantanovc ; Spagna e Portogallo 
si avvezzano a poco a poco all'aziono regolare gover­

nativa; Belgio la mantiene non interrotta.«top» la rivo­

luzione che lo sottraisi,! dall' innaturale ttceofpiaineoto 
olandese; Prussia a dlipwto detta «citò!» Morica sta pei 
istrappare dal governo uno statuto foggiato sovra l'An­

glo­francese ; la Confederatone Germànica vuol ridurre 
a verità le sue franchigie'; l'Italia indipBndante 1« ha 
ottenute. Rimangono due potori avversi : Rufeia ed Aulirla; 
incusso il primo fra la barbari»» delle site steppe e il 
gelo dei poli ; battuto 1' altro per ogni verso dalla na­

zionalità Slava, dalla Dieta di Ungheria, dalla Boemia, 
dalla Galizia e dall'Italia. L'Austria dee cadere o mo­

dificarsi, o l'ora non è lontana; rimarrà la Russia coi 
suoi milioni di uomini, di leghe e di rubli, a fronte 
dell'Europa ricca della liberta. 

t e costituzioni italiane, ultime.di data, elaborate nella 
pace* e senza il violento irrompere della forza popolare, 
debbono­, o dovrebbero essere le migliori di Europa, 
poiché i legislatori ebber, modo di vedere i difetti e i 
pregi delle altro e farne lor pro. Noi abbiamo già esa­

minata la costituzione Napoletana; conosciamo le basi 
della Ligure­Piemontese; ora ci si presunta la Toscana; 
domani forse ci giungerà quella di Roma. 

L'Italia dovendo stringersi nell'unità federativa, i vari 
stati collegati vogliono esser retti da insliluzioni uguali, 
le quali però non impediscano le varietà richieste dal 
diverso grado di coltura, dalle storiche, tradizioni e dal­

l' indole speciale delle varie provine io componenti la na­

zione. Quesiti domandano i popoli, e questo comprendono 
ed operano i principi. Le tre, costituzioni pubblicata sono 
identiche nelle basi fondamentali; differiscono nelle di­

sposizioni accessorie. Se trovammo alcun che da ridire 
sullo statuto di Napoli, poche cose abbiam da notare 
come imperfette in quello di Firenze. E sono tre: 1° la 
censura preventiva per le opere di religione, l'aver di­

chiarata la futura legge elettorale parte integrante dello 
statuto fondamentale, e la sottintesa compatibilità degli 
uffizi salariati amovibili col mandato di deputato. Di questi 
tre punti terremo ragionamento altra volta ; pel rimanente 
non dubitiamo di asseverare che lo statuto Toscano è il 
più largo e il più perfetto d'Europa, ove si ammetta con 
noi la bontà della creazione dei senatori a vita. 

Oltre le garanzie comuni a tutti i governi liberi, l'e­

guaglianza dei cittadini al cospetto della legge è sancita 
nel secondo articolo e confermala dalla forinola del giu­

ramento che si legge all'art. 46. « Giuro di osservare 
» inviolabilmente lo statuto fondamentale e tutte le leggi 
» dello stato, e prometto di adempiere l'ufficio mio con 
» verità e giustizia, provedendo in ogni cosa al bene 
» inseparabile della patria e del principe.Così Dio mi aiuti.» 

Il potere legislativo viene collettivamente esercitato dal 
Granduca e da due assemblee deliberanti che sono il 
«nato e il consiglio generale. Il gran Duca può sciogliere 
il consiglio generale, ma dee convocamo un altro dentro 
tre mesi. I senatori sono nominati a vita, i deputali per 
quattro anni. I primi sono scelti fra individui compresi 
in determinate categorie, cioè : gli arcivescovi e vescovi 
della Toscana, il presidente e il vice­presidente del con­

siglio generale e i deputati al medesimo dopo che vi 
abbiano risieduto sci anni; i presidenti, i vice presidenti 
e i giudici dello corti di cassazione e delle corti regie 
e i procuratori e avvocati generali presso le medesime; 
i professori delle Università toscane; le persone che oc­

cupano o hanno occupato gradi eminenti nell'ordine go­

vernativo e mililare ; i grandi proprielarii di suolo ed i 
principali commercianti, capitalisti ed industriali; e lilial­

mente coloro che per servigi resi alla patria sieno d'essa 
benemeriti, o che l'abbian illustrata. L'atto di nomina 
dee far menzione dei servigi e dei titoli sui quali è fon­

data. All'azione elettorale danno diritto il possesso, l'in­

dwslria, la capacità e il commercio a termine della legge 
elettorale da promulgarsi. Ogni elettore e eliggibile, pur­

ché abbia l'eia di 30 anni compili, e possesso o dimora 
slabile nel distretto elettorale. 

nato che bisognava prender parto allo nostre leste, quanto bri­

ghe, quanti inconvenienti e pretensioni o invidie! Quegli stessi 
ohe si erano opposti, avrà» voluto essore scelti a far parte dei 
rappresentanti, come appunto succede fra noi, che molti i quali 
ban sempre banditala croce addosso al progresso, al liberalismo, 
ora brigano e pretendono di diventar ministri, deputati o elio 
so io. State in guardia , miei cari provinciali. Costoro vi aspet­

tano e sapranno circondarvi in modo che voi dovrete iiu d'ora 
prometter loro il vostro voto. Una volta a ehi andava ad tuia 
festa, si diceva: guardati dai borsaiuoli. Ora vi dirò: guardatevi 
dai brogli(e dagl'imbroglioni. So vi si tira la borsa, potrete com­

prarne, ed empirne un'altra; so vi si strappa un voto, non vi 
verrà l'alto di rimediarvi che di qui a molti anni; poiché chi 
può saper quanto tempo durerà un deputato? Gli attori però 
dolla compagnia reale, voglio dire molli di loro, saprebbero ot­

timamente adattarsi al nuovo, se non vi l'ossero gli uomini vecchi 
che più sopra accennai, i quali si oppongono alle novità. Al 
Solerà vi sarà materia da ridere e da piangere, lincile vorrete, 
come appunto nei vostri teatri ; ma i cantanti son tin troppo 
buoni, se pensiamo che l'impresario devo (cosi almeno gli anni 
scorsi avveniva) dar una parlo dell'introito all'impresario principe 
corno son condannate a l'aro lo povere compagnie che capitano 
a Casato, dovendo ogni «era lasciare un tanto ai nobili impre­

chi consideri come l'uguaglianza civile e politica dei 
cittadini al cospetto della legge ò un dogma della civiltà 
moderna, e clic nell'opzione connate la verità e l'eflìca­

cla dui sistema costituzionale, si convincerà eliclo statuto 
Ltsopoldlno nulla lascia a desiderare. 11 possesso, l'imiu­

ftrìa, t t capacità e il commercio chianiatl ad esercitare 
f diritti elettorali, e la. nessuna different di requisiti 
fra elettori ad eleggibili ci assicurano che la nazione verrà • 
rapproMntata nella sua integrità, ; e non dubitiamo che 
la leggo elettorale «art conforme allo spirito dello sta­

tuto , tanto più che la si volle, secondo noi male a pro­

posito, dichiarar parte integrante di esso. 
Due altri articoli vogliam poi singolarmente lodare, il 

sesto e l'undecimo. Nel sesto si stabilisce che la libertà 
di commercio e dell'induslria sono principii fondamentali 
del diritto economico dello sialo ; neU'uiidecinio che le 
leggi dell'arruolamento militare, sono obbligatorie per tutti 
i cittadini. La libertà di commercio è fallo antico, ò cosa 
natii in Toscana; ora che l'Europa ad essa si avvicina, 
e l'Inghilterra lo propaga, giova che la più gentile con­

trada d'Europa bela del suo passato ne assicuri l'avve­

nire, e per mezzo della lega doganale la faccia allottare 
per gradi in tutta Italia. L'obbligo poi iloll'amiolamenlo 
militare avvezzerà Toscana in pochi anni alla regolare 
disciplina, e darà all'esercito italiano il suo contingente 
senza torre alle varie industrie dei campi e delle officine 
le braccia necessarie; all'Italia armata dall'Alpi al Lilibeo 
non verrà allora più conteso il diritlo di discutere l'equi­

librio europeo e di richiamare la revisione dei trattati 
imposti dalla forza. L'obbligo del Granduca di t'adunare 
entro tre mesi una nuova camera dopo disciolla la prima, 
l'età di soli Irent'anni richiesta pei senatori, e il mandalo 
di deputalo per soli quattro anni possono contentare certe 
suscettività democratiche nostre non sempre intolleranti; 
noi, approvando le disposizioni toscane, non intendiamo 
per nulla appuntare quelle costituzioni per cui il depu­

tato dura in carica cinque anni ; opinando che l'esercizio 
parlamentare e legislativo conferisca d'assai al retto adem­

pimento dei doveri rappresentativi. 
Parleremo in un secondo articolo dell'eccezione ri­

guardante la stampa delle opere di religione , della legge 
elettorale considerala come parie integrante, dello statuto, 
e della convenienza delle due camere impugnata da un 
giornale fiorentino. 

ISTRUZIONE PUBBLICA 

Nello scorso mese di dicembre fu istituito un Ministero di pub­

blica Istruzione: atto sapiente che riscosse l'applauso di tutti, 
i perchè tutti nello stato rovinoso in che era caduto l'insegna­

! mento ne aveano sentito il bisogno e ne pesavano l'importanza. 
I Però 1' ordinamento del nuovo ministero va molto a rilento in 

faccia all' impazienza quasi febbrile di quanti sanno tutto dipen­

dere l'avvenire del nostro paese dalla bene ordinata organizza­

zione di quello. Nò vogliamo indagare le ragioni di questa len­

tezza; che anzi la scuseremo so essa procedo dallo studio dello 
tante ed intricate quistioni elio solleva questo ordinamento, o non 
da consorterie elio ne fronino o ne impediscano il complemento. 
Tuttavia nell'ansia generale, e nella nostra profonda convinzione 
che dopo la costituzione politica di un popolo, la costituzione del­

l'Università sia il fallo il più urgente e il più serio por un paese 
incivilito, ei faremo a trattare tutte le grandi quistioni dell'in­

segnamento con quanta maggiore accuratezza Ha possibile. 
Indicare il più savio ordinamento della istruzione universita­

ria, della secondaria e dell'elementare, e tutto proteggere e ve­

! gliare su tutte, e l'istruzione commerciale ed agricola per quanto 
| esse il permettano sorreggere e soccorrere, introdurre negli sta­

1 bilimcnti industriali quella istruzione di che gli operai sontono 
diletto, e fin la educazione della donna comprendere sotto la 
vasta tutela della Università, che debb'essere una madre, non 
una matrigna, o dirigere l'educazione fisica o morale di tutte, e 
attentamente sorvegliare entro quei limiti che libertà può con­

cedere ogni istituto , ogni casa A' educazione , e i ogni collegio 
estra­univcrsitaiio; o inoltro tutelare l'onor di ch'i studia e di chi 
insegna, e sopperire ai bisogni di questi o di quelli ; e poi indi­

caro le cattedre che ancor mancano, e mettere un po'di vita 

sarii, impresarii nati del teatro nella capitale del Monferrato. Se 
amato i cavalli, correte al lierbiuo, ove vedrete miracoli, che 
io non saprei dirvi, stante che ora che tulli sembrano occuparsi 
degli uomini, io non ho ancor avuto tempo di occuparmi delle 
bestie. Molto meno poi saprei darvi una notizia esalta del teatro 
di Gianduia o delle marionette , poiché con leste di legno non 
mi piace molto aver che l'are. A giudicamo dai cartelloni, pare 
che i drammi sbanditi dal D' Angennes abbiano trovato un ri­
covero a S. Martiniano. Già per la terza volta si replicò Made­

moiselle de la Faille. Mi si dice che si voglia congiurare por 
fischiarla anche in quel teatrino, perdio taluno credetlo esser 
questa una manifesta slida contro all'opinion pubblica. Ci pensi 
adunque por tempo il marionettista, e prepari per ogni caso il 
dramma di ripiego, so la direzione del suo teatro glielo permetterà. 

Ora che vi ho fallo l'are un giro poi teatri, dovroi anche con­

durvi nei luoghi ove si passano a quando a quando serate pia­

cevolissime. Ma l'ingresso non è dato a lutti, non tulli possono 
averne i biglietti. Anche io potrei restarne senza, poiché si manda 
l'invito al direttore del giornale, e non si pensa a chi devo poi 
scrivere l'articolo. L'autoro che desidera veder annunziata la sua 
opera , la sempre tener duo copie al nostro uffizio. È vero, che 
tanto volle due copie d'un libro valgono assai meno di due po­

lizze d'invilo dell'Accademia Filarmonica, lo m» ne sono eon­

, negli sliidii ed eoeitare l'emulazione dei giovani adottando il 
concorso, e instiluendo il giurì per gli esami; e poi ancora sol­

levare all'altezza dei tempi la biblioteca universitaria, tanto sfa­
lciata, o metter quot^pifio di liberti! «he tutto oggi vivifica noi 
collegio delle proviftem* in quella ammirabile istituzione' che ». 
forse unica al monjjfej't volgere l'occhio e la mente a tutto, ai 
musei come ai laboratori!, agli ospedali come ai teatri anatomici, 
all'uso della lingua Inlina come all'insegnamento delle lingue 
straniere, e tutto* CÌA arruolare sotto il grande vessillo della 
uiiKiu.V xi INSF.UXÌMENTO, o lutto coordinare alla morale la più 
pura e la menu pinzochera , e tutto dirigore allo scopo santis­

simo di suscitare una gioventù libera e forto, saggia o dotta, vi;­

I tuosa e gagliarda, ecco quanto ci proponiamo studiare, esplicare, 
risolvere per (pianto il permettano le nostre deboli forze. Qui­

' stioni son queste ardue, ma importantissime, dalle quali altre 
I molle emanano come corollari necessari ; questioni ora a mala 
! pena onunziale, e che aspettano una soluzione. Per ora tocchu­

j remo di duo atli dot nuovo ministero. 
j Esso non ha finora omesso alcun programma, ma ci ha fatto 

una gentile promessa. Aspettiamone le opere. Però ha stabilii» 
, un consiglio universitario. Composto qual è, c'incresce il dirlo, nun 
! olire guarentigie baslevoli alla pubblica conlìden/a: perche i 
, membri son troppo pochi, e alcuni di essi troppo ricordano la 
J caduta Riforma che nulla mai riformò, e che fu perciò rifai­

inala. — Un buon Consiglio universitario e per ubi la pietra 
angolare dell'edilicio; perchè compone un consesso d'uomini one 

! sii, esperii o dotti, in cui il ministro trova la fona delle cogin 
I zioni e dello idee, che le sue idee, lo suo cognizioni e le sue 
j opere avvalorano e sorreggono. Lo vorremmo adunque compost» 

di uno o due membri di ogni facoltà, eletti liberamente dai pre­

prii colleghi e dai rispettivi collegi, senza alcun onorario, muta­

bili dopo un certo spazio di tempo in parto solamente, rieleggi­

bili. Nò si dovrebbono escludere quei vasti ingegni stranieri 
all'Università, ma capaci di illuminare colla loro dottrina ed espc­

! rienza il Consiglio ed il Ministro. Così composto il Consiglio, 
i ecco sorgere un consesso venerando degl'intelletti i più vign­

j rosi che saprobbouo indicare le migliori riforme, liberameli!) 
; discutere lo quistioni più gravi, narrare i bisogni, i rimodii pro­

porro. A meglio chiarire l'idea che noi ei facciamo di quel» 
j fondamentale istituzione, aggiungeremo che il principio costitu­

zionale dovrebbe servire di modello alta costituzione universita­

| ria: un ministro, un consiglio elettivo, un personale che ubbi­

disco alle leggi, dello quali quegli è risponsabilo innanzi alla 
Camere. 

j Ora al secondo atto. — Fu stabilito un bilancio; non sappiali! 
j qual sia; ma desidereremmo che questo fosse quanto le rircn­

| stanze il permettono, libero, largo e generoso; che il da faro e 
mollo o serio assai, o poi l'aumento degli onorari dei professori 
elio ora hall cosi poco, e delle giubilatimi or cost magre, e Io 
istituzioni di nuovo cattedre indispensabili ad una buona istru­

zione , sono urgenti ed inevitabili miglioramenti. Da quanta 
tempo non aspettano un posto noli' Università l'insegnamento 
della Geografia e dell'Estetica, della Storia della nostra grande 
Letteratura e delle Letterature straniere, della Storia della Medicina 
o dell'Anatomia comparata ecc. ecc. ? lì per preparare a questo 
cattedre professori eccellenti non farebbo mestieri inviare allo 
Università d'Inghilterra, d'Alemagna e di Francia, quei giovani 
che oltre allo ingegno dan prove d'amoro allo studio o di buona 
volontà.' Ed ecco altro motivo, per cui il ministro debbe avere 
un bilancio succoso, poiché si scorge ad un tratto quanto sieno 

I grandi i bisogni, quanto incalzino gli avvenimenti, o come la 
gioventù sia pronta ed aspetti la parola del ministro che dica, 

| io voglio. 

\ Sappia egli coglierò la propizia ed invidiabile ed invidiai» 
occasione di far un'opera grande, e così immortalare il suo nome: 
poiché nella savia Costituzione dell'Università è impegnata la 
gloria dell'uomo, che sa procacciarsi la riconoscenza delle gene­

razioni future. Napoleone dal campo di battaglia volgeva uno 
sguardo all'Università di Parigi, e in queliti eroavasi una gloria 
non peritura, forse la più pura e la più santa e la più venerata. 
Di quell'opera si copii la grandezza, correggendone i vizi, e la 
nostra Università si riformi. Riformare nel nostro caso è creare, 
e creare è opera del genio. Si tenti. 

Dolt. G. PACCIHOITI. 

■ ■ i m i ' . » -

FESTEGGIAMOTI 
PARIGI. — La nuova dello statuto sardo è stata qui accolta con 

grande entusiasmo dagl'Italiani. Alcuni di ejsi si unirono ad un 
banchetto por festeggiare i principi e i popoli che presei'o l'ini­

ziativa della rigenerazione nazionale. Numerosi furono i brindisi 

vinto a! ballo niagnilìco che ebbe, luogo mereoledì, e vi augura 
d'aver il modo di convincervene voi slessi nella serata di lunedi 
prossimo. Non mancava altro che di veder appuntate al petto dello 
donne e degli uomini la coccarda nazionale. Ala che volete? quasi 
lutti l'avevano in lasca , e nessuno ha voluto esseio il primo a 
tirarla fuori. Che enormità sarebbe stata passeggiar incoccardalo 
in mezzo a lauti che non l'avevano! Se mai voi altri provinciali 
avete inlcnziono di dare il buon esempio ai capitalisti (e ne 
bau bisogno, cioè ne abbiamo bisogno), avvertito di non sce­
gliere la tricolore 1 bensì l'azzurra. Non già che noi non siamo 
italiani; ma si vuol dar questa dimostrazione al Ito che sponta­

neamente ci ha dalo la Costituzione. Por buona sorte che le 
j Camere non sono ancora aperte , del resto si sarebbe riferito 
! sulla questione dei colori , come a Parigi si tratta adesso quella 

dei bancholti , e ninno può imaginarsi quanto pericolo ne sarebbe 
potuto venire alla patria In piazza, per lo vie potrete canini' 
l'inno che più vi garba; in mezzo ai vostri drappelli potrete 
gridar viva l'Italia ecc. Salvochè non avesle decrolato anche voi, 

. al pari dei noslri impiegati , di gridar solamente : Viva il Ite ! 
Sta bene; un impiegato è realista; può gridar: Viva il Ile! ma 
se mai gridasse: Viva l'Italia! sarebbe lo stesso elio confessarsi 
iinpiegalo­realisla­ilaliano. Il che vorrebbe dire che è realista, 
solo quando il Ho è italiano. Se poi un impiegato gridasso : Viva 
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e i discorsi che vi si fecero Quindi si discussero a lungo varie 
questioni di publica utilità , si esternarono speranze, si previdero 
ovetiti, ma in fondo ad ogni discorso regnò la più grande con-
(ordia, la più malteiabil fiducia Puma di separai si lutti prono 
soro di utilizzine le cognizioni neqtcslal ill'esteio in pro (hi 
popolo e dell'onor nazion i'c 

SAI Li/o — Il Pievano di qui ilo paese dnnostiò al popolo ai' 
I nato l'alta derivazione e i grandi vantaggi del regio statuto Ese, i 

pio degno d'esseie unitalo , sopì illudo dai parroci di quelle pò 
polli/ioni, che sono pixo (olti e isti liti La carità ebbe puro li 
sua parlo nello feste, e una cu t i ilio s'inti.ipiese col cornami) 
del sindaco e di notabili spanderà indie nella classo indigente 
l,i letizia universale 

SANTO STEMMI AI MARI. 8 Itemi — Oltie le solile foste, si 
spaiarono i moi f i le t t i , o s'imbandì un li.indietto a m i vi lincio 
ammessi anche ahum poverelli, in simbolo d'uoiouo li ìtoin i 11 
popolo ebbro di gioia s'avvio alla volla del vii ni luogo di Riva, 
e qui lo duo popola/ioni sabbra iuare i to , edeposoiopei sompie 
1 antico iiiiicoio d i e puma le separava 

S ViMisr — Vnrbe qui un discoisi? sapienti' del sig (alialo 
intorno al ìegio statuto, anche qui due barn betti , l'uno d'uomini 
e tallio di donne, oltie gli altri modi <on < m quisle popolo sa­
lutò come tutti , il limabile avvenimento della libeila 

( l i n a i —Meni le le das . i più agiato Icstoggiaiono lo statuto 
tou banchetti, danzo o illuminazioni, gì tsiacliti mandavano ai 
parrou mille biglietti p e n n e venisse disliibinto del pano agi in 
Agenti Desidcuaiiio dio quest atto sui piincipin a quelli (au la 
e fratellanza che la religione loinaiida, e che deo mine tulle lo 
diverse classi a religioni d'ocui o t t a culla e civile 

- Radunatisi gl'lsiaeliti a lendci gi.ize a Dio pei lo tosti 
limoni di Piemonte e di 'tosi an i , il lai buio I n e in tal incisione 
un discorso elio venne applaudilo chill i uioneiosa assemblei 

I CARTEGGIO DELL\ CONCORDIA 
f G H > O V A , , 8 4 febbiaio II Coi pò municipale di Genova si e leu 

convocalo all'oggetto di daie un solenne attestalo di i i ionosien/a 
e d 'amoie veiso il magnammo Ho noslio C i m o A i u u u o per 
lo statuto rappiesentativo concesso a' suoi popoli Decretava (pimeli 
1 innalzare una statua al He in pia/za Culo I elice, 2 dot ne 
di lue 300 tutte le fanciulle povere nate dilla mezz inolio del 
gioì no 7 febbiaio alla mezzanotte del susseguente memoi abile 
giorno 8 (le somme venanno lui In evo impiegate nella tassa di 
nsparmio), 3 provvedere alla educazione dei lanciulli poveu 
nati come sopra, i dare subito una sovvenzione di Ine 100 a 
ciascuno dei padn delli suddetti fannulli e fanciulli , o una 
festa popolare e religiosa da falsi nell'epodi d ie veirv giudicata 
più opportuna 

Nella stessa tornata il Coi pò municipale nominava una depu­
tazione da UAViaui a Torino a lappresentate la u l t a di Oonovi 
nella festa nazionale dei 2 7 , furono eletti i sigimi i inai diesi 
Leone Lamba-Doria, (»iin Carlo dentile, Francesco Balbi 5>en,i-
rega, ed i siglimi I'ianeesio \ i a n i e M a n o Massone 

— La numeiosa sdiieia di cittadini clic doveva recaisi co„ll 
a partecipare della festa nazionale, si iiuni ieri scia in casa del 
signor Gioigio Dona per decidere se nell'attuale miseranda con­
diziono dei fiatelh lombaul i , lesa oggi siq ioniamente luttuosa 
d.illa legge stataita, promulgata dui pattino vuoti di f ci limami» I, 
conveniva di pollarsi, coni eia gin stala s t ibihto, a t o n n o a 
|)irteciparo della festa nazionale (ho il Coi pò municipale tint­
itene decretava lodevolmente in gioì ni men li isU, pi i solciun/-
z-aie il glande atto dell 'ottimo Piiutipo nostre AH'unanimità 
si docise di associarsi al dolore dei poveu lratelli lombaidi e di 
i luminare pereio dal prei der paite alti Osta suddet t i , ed in­
viare invece un indiuzzo ai lialelli tounesi L'indirizzo lu allo 
istante sleso, e verrà quanto prima inviato cos'I 

Si credo che il coipo municipale genovese , riferendosi alla 
decisione dei cento cittadini convocati, ed appio,ala dalla citta, 
nnunzierà anch'esso dall'inviato la deputazione di cui tacemmo 
cenno più sopì a 

La comitiva che si doveva recare costi, si componeva, oltre 
la deputazione del corpo municipale, di altre deputazioni spe­
ciali, tome a due del commoicio, dei (.ìpitam maiittiini e degli 
ai listi — S e la selvaggia legge statai la non veniva a spa igei a 
la mestizia nello nostre p iov inuc , noi avremmo piovala la piti 
glande delle gioie, quella ' i ioe di abbracciare i fiatelli nostn di 
tonno e eon essi tutti quelli delle subalpine provinole Ma Un 

la Costiluzioue' potrebbe desiar sospetto nei minist i i , nei pumi , 
secondi uHìziali, che desidoiava la ( (istituzione p u m i che n nissc, 
e m vigore di qualdie legge nl inat l iva essere dismesso Ln im­
piegalo non debbo avere volontà, non dcsnleui, non pin- , 
sicii Dov essere un automa che passeggia , sta seduto , sd ivo , 
mangia, legge, poiché cosi vogliono o permettono i supciioit 
Sentii a due da uno , the pei ubbidienza al suo tapo , saiebbo 
lincialo a liovailo con la lingua pei tona , se ciò gli avesse lalto 
piacere Veiamcuto seiua di questa sua pieghevole/za colui non 
si godrebbe eia inique o set nula banchi di stipendio Ma a 
ejuosti tompi si dovrebbe mandai a vivere a Modena o a Milano 
tolto il conto Spaui , o l 'aitadico loiiesani Noi tulli dunque, 
tuoi che gl'impiegati, goderemo pei la citta , sotto il balcone del 
Ite, in piazza \ ittooo \ iva il He' \ iva la Costituzione e l Italia' 
L ì iapi di divisione, so non voglion sentir altre goda fuorché 
'lucile di \ iva il Ito ' si lu t ino le orecchie, o seguano I esempio 
il un loro collega, che non volle sotloscoveisi poi miei venne togli 
«Un alle leste Costui audia invece a sentir una pi u l n a del P Sa­
nimi 1» i e liberta di opinioni adesso , e '.iremmo ingiusti a voleilo 

I bscIliaco per questo Per la stossa lagione elisappiovo la condotta 
<li teitani che tan n u o t a t o ter te poesie siili' Ai e iv esc ovo Non 
'la voluto che si lanli la messa soldino in piazza \ i l t o o o , o non 
IM voluto qualche altra iosa di simili:? Egli e Illusit> di pensare 

[ difftusce non toghe , od abbiamo ferma fiducia di abbracciare 
presto in un coi Piemontesi, altri nostri fratelli che oia gemono 

I oppressi dulia più grandfl sventura elio possa pesare sui popoli 
J d I giogo straniero 

--111 Hunu nessuna novella, nino njim e giunto quest'oggi 
dalla p u l e di levante, domani dove giungere il S hioigio, e 
quale lie (osa portela eei tinnente. 

S iu i e Le mando questa lettera rolla continuazione del gitn-
uale l \poilolulo , e quasi tutti gli adi pubblicati dal governo 
pioviseli!) di Palpitilo Da essi rilevila die i Siciliani iifintauo 
la iiislit iz.one ann ida l a eta l'otdtuaitilo, e i motivi di tal ìitiutu 
Il contegno do Sminuii può giovale u miniere all i ' i u t a (ausi 
it ilt.uii II mio debole giudizi) usuila dalle sigilo,ili itili ssintn 

1 ti solo piese et Italia in i ui sventili,! la Illuditi i un tic 
( iloti . I l l u n i , e la Sicilia 2 il popolo n tiiolil ino d ie si oia 
muti ut tin ili 'la vecchia b lucitela , alle niiti'ic {inveitole di l l i 
Siulia, l i sei.i ibi li. mise pei lutto le vie eolia bnd ie i . i ila 
liana, god nido Qutstu i la burnitila the spentola in tutta Iti Si 
alta, osa ti unisiint, noi hi domandiamo II re pate d sposto mi 
annidar la '1 1 Siciliani a caio prezzo e mi Iure saligno hanno 
u.u qui dato la libeila , e peto sap,amiti !» n ions! i v nla \ 
1 Su iliaui non domandano un re, ma un pili uni nto sepa-
i.tlo da quello eli Napoli ili questo modo ti Munirò di pruuipi 
della legt italiana noti aumenta punto' e peno gli mutant , ai 
quali imi app.uleiii.iino, non li ut lagnine ili d u e l.un un 
altro nuiiibro, e peiò un alito ostatolo 5 l "IH iliani, mnletili 
di avoi oltennlu tio the desidoiano, mnseiveiaiino semprevivo 
il sentimento di nazionalità che ha fatto loto opeiare ptoiligi 
inauditi, incredibili essi iteli 'ma delit battaglia collo stiamo' > 
foimoraiino l'avanguaulia de l l ' de itilo italiano b lu que tu tuo 
monto i capi lielh livellimene siciliana non polifblieio vendiate 
alito questioni mollo diveise d ili opinione geiuiale en/1 pen 
iole di eccitare i sospetti d u n popolo sensibilissimo, il (puh 
non (siicichbo plinto di gridate — al ti ninni nto 

^ is - tu i 1 due picilt'isoii gesuiti ili minale e di lugli a si ino 
stimolili sommamente avvolsi alle pubbliche esultanze delle so 
Viano promosse alle sante deputazioni Impedirono l'acce s,ci delle 
loro stuoie ai taga/zi innati della mcctula azzinia, e spallarono 
di (jiobeili, e nel Imo Lunediare disseto ad attuili giidale pun 
ii.ii lItalia' fuoii i Gesuiti' I libine sappiali rile t Intuiti danni 
ohe fine ali Italia ' ' ' Non può ininiaginaisi lo degno die di 
stai onci negli studenti queste parole Invaili) il pi esiliente dogli 
studi li consiglio ei'.i.lencisi pel monte nto di fare stuoia, essi pei 
si 1 tteiowl intei venne, e il di Uccio gli studenti e alti e pei siine 
atlollitcsi tacci nono i lilt PP. dil tempio della sapienza In 
teiveiuie I' arcitosruvo a sedile il Immillo, patio allelluos,tutelilo 
alla si.olaiesi.1, ut elmo l'allontanamento do soldati, I online In 
ostahibto, e il degno prelato ,titonipagn,ito al palazzo Ita le 
universali atilam.iziiini 
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NOTIZIE 
1 OMINO 

lleqie lettele palanti eolle quali S M ammette i Vaìdni a godili 
di lutti i di)Mi usili t politici dei nini sudditi — In ditta 
t: febbiaio 18fg 

CARLO VLI1LIUO 
Pei giazi.1 di Dio, etc cu c u 

Pi elidendo in coiisulet tzioiie la fedeltà ed i buoni seutlinenli 
delle popolazioni valdesi, ì reali nostn piccleeessou hanno gia-
dataineuto e ton successivi piosveeliminli ablegate m patto o 
ntodeiate le leggi die anticamente rostntigivauo lo lino capacita 
civili 1', noi sless .egueiidonu le d a i n o abbiamo loiiieduto a 
quei nostn sudditi sempre più ampie laiilita/ioni, accordando 
frequenti e Luglio dispense dilla osseivanza delle leggi mede 
siine Oia poi, che, (essali i motivi t\d cui quelle icstuzioui 
ciano stale suggerite, può coinpieisi il ^i.teina a Imo livore 
pi ligi osseamente già adottato, ci siamo di buon giado nsoluli 
a tarli pailectpi eli tutti i vantaggi (mediabili con le massime 
geneiali della noslia legislazione Eppeicio pei le presenti , di 
nostia cella st ienza, regia auloiiU, od avuto il paiole del no­
stre consiglio, alibiamo oi cimalo ed oidittiamo quanto teglie 

1 \ aldcsi sono ammessi a godere eli tulli i diritti civili e pò 
litici de'noslii sudditi, a frequentate le stuolo tienilo e litoti 
dell 'univeisita, ed a conseguite i giadi accademici 

Nulla t pere innovato quanto ali esoicizio del Iure culto, ed 
alle suiole da essi dirette 

Deioghianio ad ogni legge conti,ina allo presenti, the man-

o dispone tomo vuole, s i n d u si pcimette ih ' eg l i possa c loche 
vuole L' un peictlo cito quei vena nano spintosi e piati u n o , 
e un poteato the Lue iati udore Liuto Impediscono pei lino quel 
sentimento ili (onipassione d ie natili .limonio si de Li al videi 
un uomo che con inten/iono di Lu bene non fa più ne bon Ul­
ulale , o la solamente mali a so stesso e alla Compagnia L i 
vestii ve smvi , t a n eonipiovinuali , Ialino essi tome il nostre 
monsignore' Ma t pai.igoni non univi ngono sempre, e poi veggo 
ad alcuni di voi venite t rosson sulla tacila Scusate la uni 
domanda indiscreta Noi siamo lutti fialellt , e dobbiamo peidu-
naiii Come italelli u pei seguitiamo, ci bi t t iauio, u uccidiamo, 
penilo vi e nolo il una concoi dia fi ali uni, come fiatclli alcuni 
son n ie l l i , altn p o v e o , poiché la società non e altre d io una 
glande ausloii .uia dovo vi sono t piiniogenili e i cadetli , ma 
tomo liatelli dobbiamo lutti .iman i \ iva dunque i llalelli d'Italia1 

esclameremo lutti, ti anno sempre gl'impiegati e he a coro ri,poti 
deianno \ tv t il H e ' — \ i v a le Deputazioni dille p i o v u u e 1 

\ i v a Casale, Alessandna, Iviet1 ma io noti vonei ollencleu 
la susiottivtlu di a l luna , p e n n e no niello fuoo il nome tomo un 
viene alla beuta Mi disdico p e r e , e mi nseivo di estiai tutte 
lo niovincio a „orte Cosi nessuna si lignota di e.rere collocala 
ttoppo imbotto lo spere eli (onteiitaivi tutti , cosi l a m a la ( om 
missiono pei lo teste, imi dispoire i vosto duppell i Comunque 

diamo ai nostri senati od alla camera dei eonlt di tvgisli.ire, ed 
a chiunque spetti di oiservaro e for osservare, volendo die si uio 
inserito nella raccolta dogli atti del governo, e che alle copie 
stimpate nella tipografia tenie si p m l i fedo comò all'orig.n ile 
d i " tale e nostra monte 

Dato n Tonno , addi dioeisotte del mese di febbraio I a n n i 
del Signore nullo ottocento qiiartuil'iitn, e del legno nostre il 
dee imoseltinio 

( U R L O ALBLl 'dO 
\ \ v i i — \ Di K I V E I — \ ' ' i (.inITOMI 

Itoiiki t i 

— Eialelli n ' t ttliiliiii1 < il'ilo ii e 1 luto tornitivi mio,e e 
so!i>mu azioni di _ia/io pei, In ali union volo ibtnoslt.izioiie che 
testi mi avete elal.t tome a lappicicntiuit» dui Valdesi di io 
uno, abbiale .igguutt > qui II t al pan ì'oni iosa e t uninovciile ili 
a il , s / i t i lo <ii un 'i m ' (digiunili il pu In di onore in Ila si 
lenite li li nazieiit ilo elei 21, d d qitoli' a t t i ti leu amo tu l l i 
s i p u b i Ite ne vieu menu la paiola ad espilinole la gì ititudiim 
ondo SDII» (ompiC'i gli unum nostn Via (,<, ihe nun pun Ini 
van uni e pios.iono ( cgna ih voi, vi limali inlpitii i cinte ut 
bioii/o t in uni iliza ih! (unno tul i .s t i lo d ie in tui i e legai 
niente quii nodi i qii ili già ti legavatu puma mini li.ilellt 

S iinisiiiiio ola a noi pei espuimivi il lore giubilo s-iltint 
t inque ttinlioni eli | intestanti d ie nfltiggeva la neistin antic 
((indizione S unisce tulio il iitond» incivilito pei npp'aiiilu t 
(a l lo V'hcito ni tj'ii minio l ibnatoio , e a vii the siete degni di 
pò sedere un tal mouan. ' 

Oud.) peoiielleiidouii di poi gei e in lui i nome la mino a lutti, 
di eluvi ti «tieni b ic io t'eHa nat i l i m /a , mi abliiiudoni) al'u piena 
dilla gii i.i e silumin in u n s i libile impulso chi m i e , umililo, 
io il | ut unitici itovi)! Ini i \ a l d i s i , la mia dibole voce a quelli 
de 'miei e oiup.u sani, uuois i in mime IO ti sileiiniz/aie unguium 
di talliti letizia, pei i-il un ni: e iluvi a nome eli Imo tutti 

\ iva (ui ln Albi ilo pache liheiatiiie' 
\ ivano i toni tllailitii clic .iceolj,ino con tanto alleilo I ornati 

i ip.tzioile dei \ alclesi1 , 
\ iva lo statuto, 1 mucine, la l i . t t ' l lan/a ' 

Ioiino, 'J.i ftb'ii no V Ì3ntt, tumuliti saldisi 

— 1 MIO al (Ino (/natilo veniva otrgi stili ilio ni l l 'ndunan/1 
gcneiali', leniila digli ( u l c t a liti , dov elio ubile moililica/ioni 
nel melleisi che fc(e la coitinusstouo ivi nominala in iela/ioi,e 
colla dilezione delti gì an fe«t ì l imonalo 

(Jutudij, (lidio i ((lineiti pos t eoi e m ' t o d i l l i ( ì tan \ i u l i e 
di Dio s'in il ino tulli g'i eoe lesi islm ad u.Invel ino VCIJO le 
ore tll l|'2 ut delti ci est (mi ituto tal i te , ma,iti Hut t e mllau 
lungi t, ove vetta Imo ss ignito un luogo di tinto 

lonno , >2i febbraio 18'iH 
Jl pi esuli lite titilli inmmisstunt 

Canon I oiav/o ( i t t r t u i i 
Pu il iegietitiitj, (eoi avv PAOLO Lineili , 

membro dilla commissione 

— Il <av alici e Campiglio, colonnello de! colpo elo'c ai cintoti 
filini hi , il sig lìeiaudi, capitino del Limo f in lena, oia pio 
mo«so al giade eli maggiore, od il sig d i v i n a l i , tenente ,uu 
laute maggiore in pi uno di de Ilo reggimento, pi onici' «n a l g i . d i 
di c ip i tu io , sono de lutati ad istilliteli iMl'ai.ivaLt toscana ili 
e in Ialino p u l e , toiisei vanito peto sempre li loto a n / n m t i mi 
l ' un t i l a Salda Olite lo stipendio annesso al loto giachi „oiliaiuin 
di vani vantaggi, da t quali d'un aumento di stipendio a titolo 
d indonnili Ci gode di polii assonio d i e , poi la loto istru 
zionc leorieo-pialtea in ciò clic eonteoie il maneggio dell'anni 
e lo evoluzioni di lnioa, il governo non poteva Lue una stella 
migliore 

— DosidiMosi conte mino dio nessun lii'luciso spettacolo in 
, Imbuii e imaiigj,! la noslt i lesta, non possiamo a ni MIO ili tu 

notale alle nud i c i , alle i indii , ai i ig.tz.zi o alle i.tga/ze ehi 
| poilasseio in biai i in o tenesse io pei la mano de'bambiilt, il 

'nave pencolo ( he qui sii incoi lotto iteli immenso a Jtalc.u si dojl.t 
folla, ti essere seilloeali o sdiacciali Vnzi sarebbe ben latto che 
ad ttliuiie adatte pei sono si Ululasse 1 espresso incanì o (li ve 
gliaie, di premili le oppili lune misure poiché non s i m u l a al 
tun ti iste caso di questo geneie Ni lasiioreuio passare quest'oc 
iasione sonza i ai comandai caldamente alle nostre già cosi 
sag„io e si tranquille popoLi/iuiii, la lianqiullila e la sigj.e//,t 
l'olino elio p iesml t i In .pellicole) e. un immensa lanugini nu 
iu t a , e suini ti ni, quii gioititi, d i l l i felitiln di tulli i suoi 
mei'tlin 

— roniio i!(i febbiaio — l e u sera ebbe luogo radunanza dei 
Intubatilo \ c n e l t , alla quale ciano stati invitali dalla commis­
siono diret t ine della letta nazionale l 'tesiidewi l'avvocato Sitteo 

sia, se noi siamo lialelli , lo piovine te sono sorelle, e Ita smollo 
la gelosi i sta nule assai Non badate a quisle tiic/ie, pensalo 
d ie di tulli t p u b e ( aito Vibrilo, e che la dote eli una saia 
quelli di tutte Dunque Viva (a l lo Vincilo1 \ questo glielo non 
so so fai inno eco gì impiegali, dio nuiipossoiingiid.il aldo the 
t iva ti Ite1 In ogni r isti pu sono (oiisiiltuisi eoi Imo e tpt eli 
divisione 

P O S C I t i I I A 

Can fi ci • oli > Piovuiual i , se itisela (osto al gian ione rito un 
/limalo nel lettici ( augnano, vi santo giandemente niaiavigliati 
della l iedde// t d ie vi minava \ ni vi (ledevate di non vedet aldo 
die sventolai bandiere e udire a godì i nullo Vita tutta la se.ala 
\ citi la v in ta lo e t ode v i anch'io Ma e ì lomp ititi t e , pensando 
che uni siami) tioppo vicini ,n gluacti dulie Alpi , pei non seti 
dine l'uitlnoii/a Vitelle ep'e,la ,eia noiiv 'cian patit/i e patt i / te, 
0 almeno pochissimi dei punii , o min ha lo si e onde , se ho 
contalo bene L a u t e potuta vedete in un palthelto delli p u m i 
Illa II tipo italiano della sua liscinomi.! v ' av i a detto d ie dove 
anche avci un cuoio lutto italiano Del resto si pini diro (he 
gli <peltalou eia» quasi lutti tori siicii Pei uni ta non imitato 
1 esempio di noi altit Joimesi , e quando tonere te allo vostre 
piovutele, tacete suPa nostia liodde/za, noe sulla freddezza di 
quella si tata 
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4 
il quale con nobili parole espresse la simpatia dei Piemontesi 
per la causa dei poveu fialelli L'assomliloa nominò a giau mag­

gintaiira tre lomtraidi a rappresentarla, o puma di sciogliersi 
l 'incaricava di iniellerò la permissione su i i ' i o io pei potei pul­

itilo un segno che, senza lui hare la gioia univoisale, rtcoielasso 
tuttavia le lore sventure 

w mi umi 

CRONACA POLITICA. 
I T A L I ! 

STATI SARDI — (ìrnosa, 2i febbiaio II troviamo pei mozzo 
del vapore il Castole lo seguenti notizie di Messina, in data 18 
corrente : 

La cittadella è tuttora in poli te do' regu 11 generalo Nun­

ziante vi è rinchiuso uni a mila uomini Da Palei mo sono 
giunte 500 bombe, o pm di 50 mila siciliani sono in città alla 
vigilia di battere quel finte, elio e 1' unico luogo occupato dalle 
truppo di Ferdinando Alla paiteiiza del vapore lominriav.ino 
le ostilità 

Crediamo supere die il '21 fu pubblitatu in Roma la coslilu­

aionc (Con Mere) 
STATI PONTIFICII — Roma Nel concistoro segreto tenuto 

il 14 fu dibattuta la questione d accordare una costituzione allo 
Stato Pontificio La questione lu nsoluta favorevolmente tu 
breve avremo Una lostituiione 

Nel giorno 1(5 il Santo Padre tenne un nuovo com isloro di 
cardinali La commissione por lo svolgimento delle istituzioni e 
occupatissima, e si tiene pei feimo die il 18 o il 19 soidrebbo 
un nuovo editto importantissimo del Papa V iva Pio IX V iva 
la t ostruzione Felsineo) 

— La Santità di nostre Signore papa Pio IN , animato dal 
dcsideuo del vero bene di ogni classe ilei suoi sudditi , cono­

si«mio che la mancanza di Livore ut questi gioliti iitliite all'in 
eligeiiza in gran patii1 la classo niaiuLittuucia, Sicilie potrebbe 
tinnirsi in giave angustia pei mezzi ili sostentamento, die non 
liova ioli'appliiazAone di sua onesta latita, ha voluto the il suo 
venda lo nome lesse il pumi) a ligulare in una tolletta da fusi 
per questo pio ed utile siopo 

Ha potcìo consegnato nelle inani dei sottostotli direttoli di 
questa colletta una somma , la qua le , unita allo altre the pu­

tì aiuto in seguito lauoglteis i , seivna a pioVvedere al sosttnta­

mento degli artion, al pi esente disoccupali pei iiiantaoza di la­

voro, lino a the dalla supciiouta non sia piuvveduto tu altre 
modo su questo emeigente 

L i Santità Sua lonvparle inoltre con tutta la ellustoive del 
moie l'aposloliia sua benedizione a chiunque loopcieia a qui ­

tta pia operj II line bland opini di essa opera e abbastanza 
gtustihcatu da se stesso, e convalidato da ibi no ha premessa 
l'esecuzione La t an ta elei Romani, the non si i mai smentita, 
fa essere i sottoscritti situii di un felice risultato 

Pie dame e ospettabili eiclesiastiti si piesteianno i.intalevol­

mente a laccogliere al domicilio di tiasiiino le offerte, le quali 
potranno ani he essere depositate presso qualunepie dei sotto­

scritti 
La direzione — piincipessa ltorghese — principessa Lantel­

lotti — principessa Aldobraiidini — padre (iioaihtno ventina — 
duca Saviati — don (novaum Ungi 

M Lm ARDO IÌOIUUIMKO tegi {G ih Roma) 
DUE SICILIE — Napoli, IO febbraio l e u alle quadre pomeo­

diaue eletta situerà di ( ili,ni un , spiegando l'italico vessillo, re­

eossi innanzi ali abitazione eli lord Napior per largii onore ton 
una dunostiazione eli patnotiti scusi l iu gli evviva che alza­

vansi al re, alla tosttlu/ionc, alt lnglul tcoa, al l ' I tal ia , qui 11 il 
lustre personaggio affacciatosi al balcone, e salutali i uttadini , 
prenunzio le seguenti paiole 

Felici sono questi gioì ni, nei quali la ltbeila e l'indipendenza 
italiana sono assiemato pei «empie Oianiai la nazionalità ila 
liana non o pili un affare di sentimento, un desiileuo ma una 
lealtà Stringiamo intorno alle nostre islilu/ioiu pei assicurale 
il toonfo conilo lo straniere Viva la libeila e l ' tndipeiidinza 
italiana1 Viva Ferdinando II 1 

Il dire del nobile lord , il quale palio non meno ton Livella 
die ion anima italiana, due volte interrotto da giand'appLiusi, 
si termino fra nuove actlama/iom ani he piti strepitose, e facendo 
eco allo suo parole tulli ginlaioio ìisa la libata e l indipen­

dima italiana' l ' i ta Fetlimando II' yG dille Due Sicilia 
Il genet oso rifiuto di Messina 

Uno sguaido, un voto, un evviva pei quelli pnito eli Sicilia 
pur anche, che al dir eli taluno i il punto stiateguo pm impat­

tante del rogno dulie Due Sicilie, si un evviva pei Messina, che 
con eroismo inaudito, le (illune bla intosseva del vauiipiiito ves 
siilo, di quel beato vessillo the tutta Italia i idimendo, a nuova 
paio, a nuova vita, a gioia novella la i iperici a 

Dopo gli ultimi avvenimenti della vittoriosi Pali uno, la sol­

datesca napolitani! in pl i te utcisa, Tenia in p u l e , e nel piti 
deplorabile stato la umanente udott.i , vide pei essa mula ogni 
speianza di vitloùa , tutta lacera, spossata e qua,i dell intuito 
priva elei mezzi alla sussistenza neiossnii , non le restava the 
abbandonare sollecitamento il leu eno che lu lo speditore distia 
scondita In tale tostissimo appaiato di cose si stabili, die ole 
vati da Palermo dilla soldatesca t nuoci abili avanzi , tondelli 
fossero in Messina, facendo a quisl ultima nudi le speranza the 
•iella sarebbe a capitale della Sicilia Ogni e noie geneioso a 
tale annunzio palpito , lo anime nobili da penosi angustia fur 
prese, ed un gelo eli melitele vene liasiorse eli (pianti nutre campioni 
1 itali™ terreno Iddio non voglia, die aveste udito o p e l i t i , the 
deposte Messina le anni, accolgi dimessa lollutole dono, che so 
ciò fosse, invano sospirato si sarebbe pei cuc i sei Insto, sire libo 
invano scorso a Iniglu uvt il sangue de fiatillt Palumi tan i , in­

vano la sposa, la madre , la suoni , avrebbero veduto tinniti il 
consorte, il tiglio, il fi atollo, invano ma, obi portento moin­

vigltoso del veni spinto ni . ion . i t e 1 1 Messina il seduieiitc dono 
ueusa, » la neia gola dot fucili, li punta degli a n t a n presenta 
all 'armata napoletana \ t to gencioso e nobilissimo1 \ l to , dio 
non sarà secondo da gli illusiti fasti il ili m i 1 1 L poiché la 
vtltoua tanto più illustre si uguaicla, pei quanto pm atdua fu 

la fatica elio si duiò a conseguiila, cosi por te, o Messina, sono 
onorevoli decorazioni le ferite che aperto ti furono nel fianco, 
le ruine, le mine l'iesse che il Niin/tanto ti apportò, da quello 
di Reggio non slamo alimi a, sono troppo illusiti lume, ed i limi 
ligi! titilliti OK iipaiono eli già un seggio fin i mailin enu dio 
vigili proteggeranno l'italico usciigimenlo lui il singtie di epici 
predi die dense in un giorno delle sorti di otto milioni eli Ila 
li,un. e quel sangue misto ali altre Inni,tuli' annua ili tulli 
l'isola sminuiti, saia Ita poto redi ritorti d'Italia micia, di von 
lisci milioni di magnanimi eroi die uniti es eivelo, e p, n e> («iti 
dal inpo Rtzzulo della Calabi ni lino al Monte Riamo, dalla Foie 
della Celina m Tosi ana , lino alla Puntella nel Fut i l i , fe­loui'i 
esclameranno « Viva l'Italia ugoneiata, viva Feidinando l i die 
• primiero il i.tmpo apeiso a tanta gioita viva il Virano si mino 

del (Insto, Pio IX viva il suolo Sic ili i n o , die Inguaio mi 
sangue di tanti predi gelinogliela rese e gì nul l i , onde li vei 
gnu italiane intossoianno pei lo future vilume ■ 
Pei ora, a u t l t a , o Messina, aflettuoso o otoneiscente un omag 

gio ilio ì finte 111 napoletani lobul.uio ali eroico tuo olititi' eon che 
li piacque spillane aio la poi la, die Palermo gi.i sdi t ine , de>l volut­

tuoso, deH'edeniio gu id ino , uve gli il illuni a mille a mille co 
gbeiaiuio gli alleo UN NAI­OLIIAMI 

(/{liuto e/i / nenie 

STATI ESTERI 
1RLVNDA — L'Iil.uida t tuttcua nello stato il put lamente­

vole Nel contado di l ipper.it y si sono costituite spontaneamente 
vane società pat titolari uniti o i mail itimi 

La misctia e si grande pei tutta Dilanila, die nella pai t'ori Ina 
di kt lb i ide , nel uniladu di Roscommon, un poveretto the non 
j,w\i alila propueta che un asinelio, dovette ammazzai lo pei 
eavaist la Lime, ben intiso ilio lo divise con aldi poverelli 
ionie lui 

Nel contatili ili ( astelbai , tu pnilu giunti .onci morte oltre 20 
pei Mini di Lttnu tu quello eli folle i proprielarn scuci lanci ogni 
gnu no una folla de loto u nsuani dio non sono in taso eli pagare 
la rendita, e oltre 200 di questi infelici hanno già cenato un 
iifugio negli stabilimenti cosi delti dei poveri (/(e'/fitmil 

PRLSSIA — Bulino, 16 febbraio — Oggi, ver»o le inopie, 
un eoiueie eli gabinetto inglese daveiso la nostia capitale pei 
ìei.usi a Vienna ft poi ti tore eli un dispaino in cui Ioli Pai 
nieislon sigillile,! al pi inope di Mettcìntili dio l tnghileua con­
sidererebbe ogni qualunque atto d'inleivenzione dell'Austria ne­
gli air.iu et Italia mine una dieluaiazione eli gueira II celliere 
ha Usuato Londia il 12 e aruveia a Vienna il 17 nel mattino 

fintoli Mimai cinque 
AUSI RIA — Strivono d i \ lentia, il IV fi blit.no — 11 ge­

net ale Itulotzki, tnmmindanto in capo dello ti lippe austriache 
in I unibaidia ha dato la sua dimissione a cagione della sua et i 
molto avanzila e dell indebolimento delle sue luize 11 generale 
Radctzki e ottuagi nano Gli e dalo per successore il tenente 
geneiale luabovvslu (Dibals 

— Il Consiglio Aulico di guerra ha ladlitalo la disposizione, 
in vutti della quale il Marosi nllo conte di Radetzki , sotto la 
data del 1> lebhiato, concesse agli ullittali del suo esercito la 
mez/a ta/ione del piede di gueira 

—• 1J'Ossei sature austttaco, oigniio officiale del dabini t to di 
■\ lentia, annunzia che S M il Re di Napoli Ita invocato 1 in­
tervenzione della f r in ì la e dell Inghilletia pei resistere alle pie 
tese dei libelli della Sicilia elio si ostinano ad esigei e la sepa­
lazione .assoluta della Sicilia, i la Costituzione del 181*2 llhbì 

NOTIZIE DEL MATTINO 
BORGO IICINO 25 fthbuua — l eu dai biavi multi eiua­

binieri del porto eli Cistellelto sopra IKIIIO, fumilo respinti tre 
uthciali tedeschi ed il commissaiio di polizia di Sesto ("ali itile, 
elio tentavano di ititi odimi net reali Stati, l'ultimo degno torn 
cagno del Rolza (da lettela 

FR VNCIA 
Dal nostro cai leggio di Parigi del 22 , ore k pomeridiano, 

resulta die l 'augi eia agitabsumn, ma la sommossa di tui ave­
vasi timore non era scoppiata 

CAMFIIA UFI DEPUTATI — \ihmama dt lunedì SI febbi 
(ìli spinti di lutti sono gravemente prenci! pali, sono assenti 

i ministri, ì meiiihu dell opposizione adunati in un uffizio deli­
beiaiotio un progetto eli legge sulla Imma eli Roideaux, si di­
scuto davanti n pochi membri die pensatici a lu l l 'a ldo 

Aeiso le quattro ore rientr.uono i deputali assenti, ì mimslii 
sono al loto banco 

Il signot Ranot patta, del bane bello die doveva avet luogo il 
domane, didnara che l 'opposztone voleva the la questione del 
diritte) di riunione fosso densa dai tribunali Ma l'anlonla vi si 
oppone in modo da ptodiirre una collisione I 'opposizione so ne 
astoira, pe i the , dite egli lo non veggo un sistema politico , 
non un ministero che valga 1' effusione eli una goccia di 
sangue > 

Risponde il sig Duiliatel » Anche il ministero voleva una 
regolare soluzione della questione del delitto inveii ito Fel e 
perciò che lasciavaiist precedere le tose luto a tal punto die 
1 nuloi ita giudiziaria potesse inlet venirvi » ' 

« Ma continua il Ministre, il convocare delle guardie nizinnili, 
il dilaniare gli allievi di l l i scuola 1 assegnai posti e elar oidint 
col manifesto pubblicato dai giornali dell opposizione, tutto n ò 
e l a g n o d un gei\eiuo>ch« si pone a lato eli un governo che 
esisto regolarmente Ciò non soffrirà il nnnisleio, a rio si oppotia 
in oain modo i 

Odilon ISarrol replica a queste paiole tispoude nuovamente 
il ministre, e la concila/ione nella Cameni si fa tumultuosa II 
presidente voire blu uslabilii l 'ordine , ma i deputali si alzano 
e si separano nella massima agitazione 

CAMEnA OBI Pini 
Segue la discussione sulla legge, che eleo regolare il Livore 

dei (annulli e elolle donne nelle manifatture 
l a legge proposta viene in fine della sedula appiovata con 

117 voci contro 1 
— Ecco la dichiaiazioiio con cui l'opposizione spiega la sua li­

di ala 
Una glande e solenne manifestazione doveva aver luogo oggi 

a fav elei (Imito eli Munirsi combattuto dal governo Tutte leore 
misuro erano state preso per guarentito loidine ed impedito 
tumulti 

i Oneste misure ciano note al governo (Li alcuni giorni, e non 
igtiotava quale eia la forma della protesta, e rome t deputati si 
sarebbero reciti in coipo al bilichi Ilo, accompagnili da un gì in 
numero di cittadini e di guai elio nazionali senz'ai mi 

• Aveva manifest ilo il pensiero di non pone ostacolo a questa 
dtmoslia/ioiie quando fendine pubblico non venisse turbato, e 
eli lutili,usi a lonstaliro con un processo verbale quello che egli 
consitleia corno conlravveiizione , e elio I opposizione iiguarda 
come esercizio di un dittilo l u t to nel un ti,ilio pi elidendo a 
pretesto una pubblicazione il di un solo scopo eia di prevenire 
i distillimi che avrebbcio potuto aver luogo pei il glande ton­
corso dei cittadini, il goveino ha fatto conoscile la sua nsolu­

zioiic d'impedire colla foi/a ogni assembiamenlo nello vie pulì 
bin i lo , e d'interdirò l.inlo alla popolinoti» che alle guardie 
nazionali ogni pnrtecpaztone alla pregiti ila manifestazione Que 
sia larda iisotiwiotie' del governo non pei mi tieni piti all'opposi 
/inno di niiilai il ina i t e l i dil'a iltuiushaziiiiie l'J'.t pertanto si 
l i m a v i li ri tl'etii. (iva o di piovile ire un mio liti i cilliditu e 
la fotzt puhhlit ' e di u n i in tre itili pioleitn l("~i'o e par ino 
che ella intende v i di Ime 

I un min i di II opposizioni, pel ­un lime ile pioletli dalla Inni 
(pulita ili defi t t i l i , non potevano espone volonlananieiile i ni 
ladini allo uni tgitt n/o­ i l una '( Ila (uticla t into ali ordine tlu 
alla liberta, o s i pettinili (redolirlo (IOVCIMMK as tenne e li 
snare al goviino tutta la nspoiisnbiliti di quelle misure Lop 
posizione inviti ludi i buoni ull.iilmi a seguire il suo esempio 

Preiogatiilo in til modo I eseicuio d'un diiillo, l'opposizioni 
s'impegni davanti alla nazione di far prevalere quel diritto uni 
lutti i mozzi costituzionali lilla non mancherà al suo dovete, e 
proseguirà con perseveranza e con maggiore energia la lotta du 
Ita uitiapieso contro una politica corruttrice, violenta, anllna 
Atonale 

« 1 deputati dell'opposizione col rinunziare al banchetto compi 
stono un grande alto di moder07ione ed umanità ossi sanno 
die ora gli rosta a compire un grande atto di fermezza e di 
giustizia 

« In comegticnza della iisolitziono presa dall'opposizione, verrà 
immediatamente preposto un alto d accusa contro il ministero 
da un gran miniere di deputati y Dthiiocratu Pacifique) 

S\ lZzERA liana ti fehlnaio— La commissione del Patto ha 
densa oggi 1 abolizione delle capitolazioni militari ^Suisse) 

Iticasiamo dal ntntio cai tegolo di Roma le parole dirette da 
PIO IX alla Guai dia Tinca sulla Loggia di Uehedere il 30 febbi 

» ft dolie al mio luoie il vedervi qui intorno a me a fuimi 
corona Nel veder voi veggo in Roma lo rd ine , vedo i nemici 
dell'ali u d i t a , e gli amici elolla S Sede, del Pontefice e dell'oi 
dine Mio D i o , benedite questo corpo pei thè si conservi fedele 
a Voi, alla ( hiesa, e chiuda le m e n i n o allo poche voti insidn 
t i n i del bene Henpditelo, Dio m o , no'suoi t ap i , onde prose 
guano a diuggeilo, lale elio la benedizione su loro ducenda non 
solo, ma audio sulle lore l.nmglie, the sono pm ginn parlo eli 
Roma Sit nonnn Domini btnediitum 

N o r i / u nniNiissiviA 
(Vostre Cai leggio di Pungi dil SS, me 4 pomerid) 

Patendomi possa i tesuile giadtla una lapida esposizione ih 
quanto sui cesse oggi a l 'augi, sino ali eia tu cui le scrivo {4 poni , 
ili iiloino dt una m i s i ne luoghi pi un ip,ili della lilla, le imiti 
pei is ntlo quanto segue 

Non ostatile l i pioibiztone della Polizia, gli studenti si uuni 
rono veiso le 10 1|2 sulla piazza del Pantheon, e di la lecatonsi 
in ionio alla piazza della ( (mintili.i lungo t oums cantarono li 
maisatlaise e tosi giitnseio sul luogo prefisso La piazza elellt 
( om oidia, i dintorni dilla Cameni e la gì,ninnila di questa, emtio 
n i p o t e eli popolo che si slitte po' lianquillo eontenlanelosi ili 
cani t re, lisclnuio i inumi ip,ili quando passavano, e salutine rim 
}isa i pollottoni di lavaticii.i Dopo il mezzodì l.t folla comm 

n o .i tin,ni.ilM Paugi ha 1 aspetto di un giorno di festa por la 
qiiaiittlu di gente the gna pei le eoiitiade e pel numero di hot 
teghe chiuse Si vide peni il mal umore dipinto sul volto dolici 
peisone Una massa eli Diamanti di 2 o l imila individui girne t 
M I S O il mezzogiorno nel 12 eiiionelaiio Nella via della Nueiv i 
( omincdia allestii un omnibus o due vetture, e si disponeva i 
gì II irle a l e n a , giazie al sangue freddo dei vetturini non vi 
s m u s s e altun inconveniente Si loniinciava a gridare an i amie» 
V quesl'oiii Li popolazione m i n i u m ad acquietarsi, alcune hot 
leghe si riaprenti, e pare the la iosa debba (mire senza sangue 
V i ha pere i hi pretende dio questa scia vi saia del torbido i elio 
il malcontento nel popolo e molto glande Renelle sia in giro da 
questa mattina, non vidi un solo soldato di linea, ed eccettuato 
sulla piazza della Concordia, del resto non vidi the una ventitii 
di municipali trottare nella via della Moneta 

— Se prestiamo fede a lettere di Livorno giunte sLunane a 
'1 oiino, e scoppiata una sommossa a Parigi Questa notizia me 
nl.i ninfei ma 

LOUENZO W I X M O Dilettare Gei ente 

ANNUNZI 
DONO NAZIONALE 

SCELTE PROSE E POESIE 
IN ESULTANZA E (.HAI i l UDINE 

AL UE 

CULO ALBMIO 
I olino, presso ni dpogiali ((litoti fi atolli CAIVAUI 

ed i punupal i 1.linai 

L V 1IU UOIUVDELL' l NT\ ERSO 
esentiti dal sig FWUOM e COMI' piendeia d ora ut 
anemie il Idolo dt 

_T«ATT0RIA ITALIANA 
TEATRO BELLI ROCCA 

llir.ts e ùiti'issot t umlutloii di dello teatro hanno 
1 oiiote ili ptevemie il pubbliio olic la loio Festa da Ballo 
solita a daiM al cibalo, statilo la cu costati?.!, avta luo^o 
sabato 20 e domenica 27 del coi tenie febbraio 

Pte/zo del liiglielto L J 
l a distitbiizione de Biglietti avrei luogo nel Calle Nazionali 

d l ' g i t t o , e del Gian foiso 

DlNEIlllMIìVII ITU'IUU SflUOIUHNAUII 
lite avranno luogo m occasione delle feste nazionali 

TEATRO REGIO 
Domenica e lumd't 2? e Si Dopo il solito Spettacolo FESTA DA 
R V t l O IN f O S I F M E 1 ( O N MVSCHLRL — PLAlltO 
SI 'MtZONVMFNlF 1 I U M 1 N V 1 0 — 

TEATRO U'AUtìEWnES 
Dominila ti" torrente la ( om pagina Drami tatua 

al s m i n o di S M i ttppn senta a 
l N ( L I U O S O Al U D Ì N I L , comm in 3 atti del GOIOOM 
1 FHI 'Dl l V, (omm in un alto 

Pei la solenne citcosliuza dilla besta Nazionale 

II l i VJRO SVRA ILLUMINA IO 
lo spettinolo puncipitiit alle oit otto e mesta pi elise 

te i u r i DEI ! r i u n i i CANFAKI, 
lipogiafi Lditori, via di Doragressa, mini 3"J 
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